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Al Magnifico Rettore del Politecnico di Torino 

Prof. Marco Gilli 

Al Direttore Generale del Politecnico di Torino 

Dott. Davide Bergamini 

ai componenti del Consiglio di Amministrazione del Politecnico di Torino 

ai componenti del Senato Accademico del Politecnico di Torino 

LORO SEDI 

 

Torino, 31/10/2013 

 

Oggetto: proroga contratti a tempo determinato nella PA attraverso accordo 
decentrato. 
 

La proroga dei contratti a termine è disciplinata dall'articolo 5 comma 4bis del Decreto Legislativo 
n. 368/2001 (come novellato sul punto dalla Legge n. 247/2007 e dalla Legge n. 112/2008).  

La norma prevede sia la possibilità di una deroga da realizzarsi presso la direzione provinciale del 
lavoro, quindi in via conciliativa e in presenza dei rappresentanti dei lavoratori, sia quella di un 
accordo collettivo. Tuttavia mentre la cosiddetta deroga assistita non è praticabile nei settori 
pubblici, in quanto manca l'avviso comune tra Aran e OO.SS  sulla durata massima, opera invece a 
pieno titolo la delega alla contrattazione collettiva della facoltà di individuare le ragioni che 
giustificherebbero un proroga dei contratti a termine oltre la durata prevista dalla legge.  

Questa delega della legge alla contrattazione (non solo a quella collettiva nazionale ma anche 
aziendale e territoriale) potrebbe essere esercitata in presenza di diverse ragioni "oggettive" da 
individuare tra le parti. Sulla base della stessa norma, e di un parere in tal senso del Dipartimento 
Funzione Pubblica (allegato 1) già nel 2009 presso l'ISS  fu siglato un accordo aziendale al fine di 
prorogare i contratti a termine.  

La norma in questione si configura, fin dalla sua introduzione, come uno strumento pensato dal 
legislatore per consentire alle parti sociali e solo a queste di valutare le motivazioni che 
giustificherebbero la deroga alla durata dei contratti a termine in armonia con la stessa origine 
pattizia della disciplina di questa delicata materia radicata nell’Accordo Quadro 18 marzo 1999, 
siglato dalle organizzazioni intercategoriali europee dei sindacati e dei datori di lavoro e  recepito 
nella direttiva 99/70/CE. 
Certamente l'impossibilità di assumere a causa di vincoli esterni (es.: limite al 20% dell’utilizzo 
delle risorse da turn over, lunghe procedure autorizzative) e il contestuale interesse ad avvalersi di 
professionalità altrimenti a rischio, inserite in attività istituzionali e/o in progetti nazionali e 
internazionali, integra una di queste ipotesi. Ciò è confermato da numerose risposte  del 
Dipartimento Funzione Pubblica a singole amministrazioni in cui  l'ufficio Uppa sollecitato ad 
esprimersi sulla materia  rinvia  alla individuazione di ragioni oggettive che giustificherebbero la 
proroga oltre i termini previsti dalla legge e, nel caso degli Enti Pubblici di Ricerca dal CCNL da 
parte delle singole amministrazioni e delle OO.SS. (risposta resa all'ISPRA allegato 2 e risposta 
resa all’Università degli studi de L’Aquila allegato 3). 

Dal punto di vista della scrivente FLC CGIL la disponibilità delle organizzazioni sindacali a 
legittimare attraverso lo strumento dell'accordo decentrato l'utilizzo protratto nel tempo di 
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lavoratori con contratto a termine  anche e a maggior ragione nel nuovo contesto delle relazioni 
industriali che enfatizza oltre ogni ragionevole misura la contrattazione cosiddetta di prossimità 
(art. 8 legge 148/2011) dovrebbe essere considerata straordinaria.   

Infatti l'accordo tra OO.SS e Ministro della Funzione Pubblica siglato in data 3 maggio 2012 
(allegato 4) richiama l'opportunità di utilizzare lo strumento della deroga legittimata dall'accordo 
decentrato tra Ente e OO.SS. all'esclusivo fine di  mantenere in servizio i lavoratori con contratto a 
termine. Del resto proprio con questa volontà avevamo chiesto al Governo una posizione chiara 
sullo strumento in questione al fine di risolvere eventuali problemi interpretativi  (allegato 5). 

La riforma del mercato del lavoro – Legge n. 92/2012 – ha introdotto ulteriori modifiche al 
Decreto Legislativo n. 368/2001. Segnatamente si prevede l'introduzione di nuove rilevanti 
fattispecie proprio in materia di contratti a tempo determinato fondate sulla nozione di "a-
causalità". In sostanza si prevede un "primo rapporto" di lavoro a termine della durata di 12 
mesi privo di ragioni oggettive che ne giustifichino l’esistenza. Tale contratto può essere attivato 
direttamente o nell’ambito di una somministrazione di mano d’opera. Il primo rapporto a tempo 
determinato può essere sostituito da un ulteriore contratto definito dall’autonomia collettiva 
(oltre il requisito delle esigenze tecniche od organizzative di cui al comma 1 Decreto Legislativo n. 
368/2001) nell’ambito di un processo organizzativo determinato da alcune ragioni tipizzate: l’avvio 
di una nuova attività, il lancio di un nuovo prodotto o di un servizio innovativo, l’implementazione 
di un rilevante cambiamento tecnologico, la fase supplementare di un significativo progetto di 
ricerca e sviluppo, il rinnovo o la proroga di una commessa esistente.  

In sostanza l'articolo 1 comma 1 bis D.Lgs 368/01 novellato dalla cosiddetta "Riforma Fornero" 
delega alle organizzazioni collettive, privilegiando il livello interconfederale e di categoria, la 
facoltà di sottoscrivere accordi per articolare diversamente la prevista nuova figura del 
contratto a termine a-causale e per definire tetti massimi alla sua introduzione.  

L'articolo 5 comma 3 D. Lgs 368/01 novellato prevede una ulteriore delega alla contrattazione in 
materia di durata dell'intervallo tra i contratti a termine. Come è del tutto evidente si rischia di 
trasformare il contratto a termine sostanzialmente in un contratto di primo impiego 
alternativo totalmente a quello a tempo indeterminato. 

La nuova normativa non ha modificato tuttavia l'articolo 5 comma 4 bis del D.Lsg 368/2001 come 
chiarito dalla dottrina1 e, indirettamente, confermato da un recente parere della funzione pubblica 
reso a Ingv (allegati 6, 7 e 7bis). Del resto analogo accordo era stato siglato nella fase di 
approvazione della legge presso altro ente di ricerca (allegato 8). 
Infatti l'ufficio Uppa fa riferimento alla possibilità che si inauguri un negoziato con le OO.SS al fine 
di armonizzare la legge n. 9/2012 al lavoro pubblico rispettivamente alle norme da questa 
modificate, non il citato art. 5 comma 4 bis rimasto invariato.  

Successivamente a questo parere, infatti, il Miur ha sottoscritto un accordo collettivo di proroga dei 
contratti a termine nel comparto AFAM (allegato 9).  

                                                            

1 In questo senso Chiusolo S. Il contratto a termine, in Guida alla riforma Fornero, i Quaderni di 
wikilabour a cura di Fezzi M. e Scarpelli F., in www.wikilabour.it; Speziale V. in corso di pubblicazione in 
AA.VV., Rapporto di lavoro e ammortizzatori sociali dopo la legge n. 92/2012, Ediesse, 2012; Voza R. Il 
contratto a tempo determinato, in Flessibilità e tutele nei contratti e nel mercato del lavoro. Commentario della 
legge 28 giugno 2012, n. 92, a cura si Chieco P. Bari, Cacucci in corso di pubblicazione. 
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Quanto scriviamo è talmente vero che il legislatore con la Legge n. 228/2012 all'articolo 1 comma 
400 ha chiarito che l'articolo 1 comma 8 della Legge n. 92/2012 richiede una specifica procedura di 
attuazione “concertata” con le parti sociali. Nelle more della stessa ha ulteriormente legittimato le 
amministrazioni pubbliche a prorogare i contratti a tempo determinato “ in essere al 30 novembre 
2012, che superano il limite dei trentasei mesi comprensivi di proroghe e rinnovi, previsto 
dall’articolo 5, comma 4-bis, del Decreto Legislativo 6 settembre 2001, n. 368, o il diverso limite 
previsto dai Contratti Collettivi Nazionali del relativo comparto, fino e non oltre il 31 luglio 2013, 
previo accordo decentrato con le organizzazioni sindacali rappresentative del settore interessato 
secondo quanto previsto dal citato articolo 5, comma 4-bis, del decreto legislativo n. 368 del 
2001”. Sono fatti salvi gli eventuali accordi decentrati eventualmente già sottoscritti nel rispetto dei 
limiti ordinamentali, finanziari e temporali di cui al presente comma.  

Proprio sulla base di questa disposizione si è avviato presso l'Aran un confronto finalizzato ad 
individuare eventuali correttivi da apportare alla normativa sui contratti a termine. Fino ad oggi la 
proposta dell'Aran (allegato 10) sulla parte relativa alle proroghe contiene una ipotesi di norma 
che a nostro avviso conferma la bontà del percorso fin qui descritto rinviando alla contrattazione 
decentrata la possibilità di individuare una durata superiore al limite massimo previsto dalla legge.  

A conferma di ciò giova richiamare i contratti decentrati  siglati presso il CNR (allegato 11), e i 
recentissimi presso l'ISFOL e l'INFN (allegati 12 e 13). 

Da ultimo è intervenuto sulla materia il Decreto Legge  31 agosto 2013, n. 101  convertito in legge  
30 ottobre 2013, n. 125  recante "Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di 
razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni". 

Il decreto all'articolo Art. 4 comma 1 lettera b riscrivendo parzialmente l'articolo 36 del d.lgs 165 
2001 conferma l'applicazione alla pubblica amministrazione della disciplina sui contratti a tempo 
determinato del D.Lgs 368/2001 pur ribadendo l'obbligo di rispettare i requisiti di eccezionalità nel 
ricorso a tali fattispecie e il divieto di trasformazione a tempo indeterminato stante la prevalenza 
delle norme imperative che regolano l'accesso agli uffici pubblici.  
Il decreto al comma 9 dello stesso articolo prevede inoltre che le amministrazioni nella 
programmazione triennale del fabbisogno di personale possano prorogare, nel rispetto dei vincoli 
finanziari previsti dalla normativa vigente in materia e, in particolare, dei limiti massimi della spesa 
annua per la stipula dei contratti a tempo determinato, i contratti di lavoro a tempo determinato 
dei soggetti che hanno maturato, alla data di pubblicazione della legge, almeno tre anni di servizio 
alle proprie dipendenze. La proroga può essere disposta, in relazione al proprio effettivo 
fabbisogno, alle risorse finanziarie disponibili e ai posti in dotazione organica vacanti, indicati nella 
programmazione triennale di cui al precedente periodo, fino al completamento delle procedure 
concorsuali e comunque non oltre il 31 dicembre 2016. 

Si tratta, in sostanza, di una proroga disposta dalle legge nelle more delle procedure concorsuali 
che lo stesso decreto al comma 6 riserva  ai possessori dei requisiti "di cui all'articolo 1, commi 519 
e 558, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e all'articolo 3, comma 90, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, nonché a favore di coloro che alla data di pubblicazione della legge di conversione 
hanno maturato, negli ultimi cinque anni, almeno tre anni di servizio con contratto di lavoro 
subordinato a tempo determinato alle dipendenze dell'amministrazione che emana il bando..." 

Si tratta di una facoltà che le amministrazioni esercitano nella misura in cui si avvalgono di un 
numero di contratti a tempo determinato compatibile con una programmazione dei concorsi 
riservati, nel periodo indicato dalla legge quindi fino al 31 dicembre 2016, tale da consentire un 
riassorbimento delle specifiche figure professionali già impegnate nelle posizioni a termine attive.  
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La previsione normativa si può quindi interpretare come una proroga finalizzata ad una possibile 
stabilizzazione se verrà superato il concorso. 

Non sostituisce ne riassorbe la facoltà di proroga ex art. 5 comma 4 bis Decreto Legislativo 
368/2001 che si poggia, come abbiamo visto, su presupposti diversi e risponde alla finalità di 
utilizzare professionalità necessarie alla pubblica amministrazione in presenza di requisiti oggettivi 
riconosciuti dalle parti come, ad esempio,  l'impossibilità di procedere ad assunzioni a tempo 
indeterminato per le medesime qualifiche.  

In conclusione, la scrivente FLC CGIL ritiene che nelle condizioni attuali e negli stretti margini di 
azione, le proroghe (ai sensi del Decreto Legislativo 368/2001 e del Decreto Legge 101/2013 
convertito in legge  30 ottobre 2013, n. 125) e una adeguata programmazione pluriennale 
finalizzata alla stabilizzazione per tutti tempi determinati in servizio siano la via maestra a tutela 
dei lavoratori e dello stabile e buon funzionamento delle strutture di servizio alla ricerca e alla 
didattica e di supporto amministrativo, gestionale e tecnico di un Ateneo importante come il 
Politecnico di Torino. 

Distinti saluti,  

Igor Piotto         Antonio Grassedonio 

Segretario Provinciale FLC CGIL                                                   FLC CGIL Politecnico di Torino 


